
ECONOMIA E LAVORO 

Fiat intenzionata a cedere l'azienda 
Ma anche gli stranieri la vogliono 

Teletta all'In 
La trattativa 
è molto avanzata 
La Fiat cede Telettra all'lri perché la fonda con Ital-
tei? La notizia dell'avvenuto accordo non c'è anco
ra. ma il presidente dell'lri Nobili conferma che la 
trattativa è avviata. Non si tratta della riedizione del 
fallito matrimonio Telit, visto che adesso la casa to
rinese non ha alcun interesse a rimanere nel settore 
delle telecomunicazioni. Ma anche i gruppi stranieri 
sono interessati al gioiellino della Fiat. 

GILDO CAMPESATO 

m ROMA -Noi non sappiamo 
nulla, la questione viene af
frontata in prima persona dal 
presidente dell'lri Nobili che 
adesso sta negli Stati Uniti*. Al
la Stet prendono tempo ma 
pur senza conferme non 
smentiscono il colpaccio: l'ac
quisto della Telettra. il giochi
no di telecomunicazioni della 
Fiat. Ma da corso Marconi arri
vano i dinieghi: nessun accor
do. Stesso discorso in casa hal
le!, l'azienda Irl candidata alla 
fusione con Telettra: «Non ci 
sono intese. Certo che ci pia
cerebbe: diventeremmo il ter
zo gruppo in Europa dopo Al
catel e Siemens ma prima di 
Ericsson». Dunque sono, solo 
•forzature eclatanti» le notizie 
rilanciate ieri da un'agenzia di 
stampa secondo cui l'Iti si sa
rebbe comprato Telettra? Salo 
apparentemente. 

Già poco dopo II suo inse
diamento alla Stet (la finanzia
ria che presiede alle attività te
lefoniche dell'lri) Il neo presi
dente Agnes aveva parlato lun
gamente con Nobili della pos
sibilità di avviare sinergie tra 
Italici e Telettra. Del rcsto.al 
tempo di Prodi, si era slati sul 
punto di giungere al matrimo
nio tra le due aziende dando 
vita alla Telit. Ma la Hat pose il 
veto a Marisa Belisario, propo
sta dall'Ili quale amministrato
re delegato della ioint venture. 
Cosllulto naufragò sotto I colpi 
della medesima lotta di potere 
che ha affondalo Enimont. 
Ognuno andò per la sua stra-
da:l'1taltel combinò un me
ga-accordo col colosso ameri
cano At&t, la Telettra continuò 
a (are affari In proprio. 

Poi, l'altro giorno a sopresa, 
in una conferenza stampa te
nuta a new York, il presidente 
dell'Ir) Nobili ha parlato dell'e
sigenza di razionalizzare le at
tività in Italia di Telettra ed Ital-

tel. Della cosa aveva avvertito 
anche il presidente dcll'At&t 
Bob Alien. E ieri a Washington 
ha confermato di aver discusso 
di Telettra con l'amministrato
re delegato della Rat Cesare 
Romiti 

Pur se l'affare non e stato 
ancora latto, e evidente che i 
contatti tra le parti sono mollo 
intensi al punto che la trattati
va pare avviata su una fase de
cisiva al punto che Nobili ha 
sentito l'esigenza di consultare 
i partner dcll'At&t. Resta da ca
pire perchè il presidente dell'I
li ha voluto rendere pubblica 
una notizia fino a questo mo
mento rimasta riservata. Qual
che parola in più sfuggitagli 
casualmente, oppure un ben 
preciso messaggio lanciato al
la Fiat in vista del rush finale? 

Più che di partner corso 
Marconi e in cerca di acquiren
ti per Telettra. L'azienda va a 
gonfie vele e per il momento 
non appaiono nubi all'onte-
zonte. Ma in futuro? Le teleco
municazioni sono un settore in 
cui i grandi numeri fanno la 
differenza (basti pensare alle 
immense somme necessarie 
per finanziare la ricerca) e la 
Fiat non può permettersi di la
sciare Telettra da sola nella lot
ta per la conquista dei mercati 
mondiali. L'azienda (1.800 
miliardi di fatturato) 6 riuscita 
a crearsi una nicchia ben pro
tetta nel campo delle trasmis
sioni ma ormai la strategia vin
cente e quella del full liner, 

, della più ampia gamma d'ol-
ferta. Inoltre, Fiat ha cambiato 
strategia e si sta sempre più 
concentrando nell'auto. Più 
che ad accordi pensa dunque 
a vendere. In gara sono anche 
i gruppi stranieri, proprio i di
retti concorrenti di Italici. For
se per questo a Nobili e sfuggi
ta qualche parola di troppo: 
per giocare d'anticipo. 

Sip, va un po' meglio 
Check-up sulla qualità: 
migliora ma non basta 
Aumenti tariffari in vista? 
"•ROMA. Croce e delizia, ma 
soprattutto più croce che deli
zia. E purtroppo per molto 
tempo ancora il telefono sarà 
destinato a mettere a dura pro
va I nervi degli italiani. Pur se 
negli ultimi tempi la Sip vanta 
un miglioramento della qualità 
del servizio offerto. Ma di 
quanto? Difficile a dirsi anche 
se la pubblicazione di un 'rap
porto sulla qualità» cerca di 
porre un argine ai degli utenti 
del telefono. È un'iniziativa 
che verrà ripetuta di sci mesi in 
sei mesi per tenere un check 
up aggiornato sullo stato di sa
lute della società telefonica. 
Un'operazione di maquillage? 
•No - protesta il presidente 
della Sip Michele Giannetta -
Abbiamo inteso creare un 
nuovo sistema di trasparenza 
nel rapporto con gli utenti». 

Le cifre del rapporto sem
brano parlare in favore dello 
sforzo di ammodernamento 
della Sip: l'ai'csa per l'allacc la
mento di nuovi impianti e pas
sata dai 114 giorni di due anni 
fa ai 36 giorni attuali: è salito al 
37.9» l'indice dell'intensità te
lefonica (numero di collega
menti per abitante): i guasti si 
riparano più in fretta (il 93% 
entro il primo giorno): se si 
chiamano i servizi speciali suc
cede anche che vi rispondano 
in tempi accettabili: e sembra 
perfino che In giro per le strade 
vi siano più cabine funzionan
ti. Tutto bene? Affatto, se è ve
ro che la voce «tasso di recla
mi» si Impenna dal 2,6 (ogni 
mille abbonati) del 1989 al 3.8 
di quest'anno. Alla Sip si giusti
ficano con l'effetto mondiali: Il 
boom di lavori in vista di Italia 
'90 ha comportato parecchi di
sagi. Ma nemmeno la qualità 
delle connessioni offre grandi 
soddisfazioni. Il 12.4% degli 
utenti urbani si lamenta per 
brusii e rumori di (ondo, il 
20.6% di chi usa la tcleselezio-

Musi lunghi a Corso Marconi per i risultati 
del bilancio semestrale: utile lordo -12,6% 
Ma nel quartier generale del colosso torinese 
parlano di «crisi congiunturale» 

Risultato contenuto grazie alle attività 
nel settore dei servizi. È la vittoria 
della «finanziarizzazione» del gruppo 
In calo tutte le attività industriali 

La «festa è finita» anche per la Fiat? 
Per la prima volta, dopo anni di bilanci d'oro, l'utile 
lordo della Fiat diminuisce, di quasi il 12 percento 
nel primo semestre di quest'anno. Segnano il passo 
non solo l'automobile, ma quasi tutti i settori indu
striali. A rendere meno preoccupante la crisi non 
bastano la spinta alle attività finanziarie impressa da 
Romiti ed i proventi delle nuove società di assicura
zioni e servizi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELECOSTA 

• i TORINO. Esattamente un 
anno fa la Rat andava In scena 
a Wall Street. Gianni Agnelli e 
gli altri 14 membri del consi
glio di amministrazione vola
vano tutti insieme a New York 
e si riunivano in una sali dello 
Stock Exchange (la più impor
tante Borsa del mondo) sol
tanto per approvare il consun
tivo del primo semestre '89. 
Questa esibizione un po' pro
vinciale nel Tempio dell'alta fi
nanza doveva, secondo i suoi 
ideatori, consacrare l'ingresso 
della Fiat nel ristretto novero 
delle grandi multinazionali. 
Ma quest'anno Agnelli e soci 
se ne sono rimasti quatti quatti 
in corso Marconi. Ed un moti
vo c'è. Solo in Italia possono 

trovare chi è disposto a crede
re che II bilancio semestrale da 
loro approvato ieri sia «soddi
sfacente». Gli analisti america
ni lo definirebbero «disastro
so». 

Le nude cifre non dicono se 
la crisi della Fiat sia «struttura
le» oppure, come sostengono i 
suoi dirigenti, soltanto «con
giunturale». Dicono però che 
la crisi e molto scrìa e non in
veste soltanto l'automobile. 
Arrancano quasi tutti i settori 
industriali del gruppo, con po
che eccezioni. A salvare il ri
sultato complessivo interven
gono le attività finanziarie e 
nel campo del servizi, i cui ri
cavi si sono quadruplicati nel 

volgere di un anno. È la confer
ma della sempre più intensa 
spinta alla «finanziarizzazione» 
che Cesare Romiti imprime al 
gruppo, dopo essersi sbaraz
zato di un rivale «Industriallsta» 
come Ghidella. Ed è una politi
ca che comporta rischi non so
lo per l'occupazione dei lavo
ratori, ma per una parte note
vole del tessuto produttivo del 
Paese. 

Il dato che più balza agli oc
chi, nei dati consolidati Fiat del 
primo semestre 1990, è quello 
relativo all'utile prima delle im
poste, che diminuisce del 
12,6% (da 2807 a 2454 miliar
di) rispetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso, mentre un 
anno fa risultava ancora in au
mento del 27,5%. È la prima 
battuta d'arresto dopo anni di 
profitti a carrettate. Significa 
che quasi certamente gli azio
nisti riceveranno dividendi più 
magri. Come giustifica l'arre-
tramento corso Marconi? Nel 
comunicato stampa distribuito 
icii si parla di «aumento della 
concorrenzialità dei mercati» e 
di «minor competitività deri
vante dalla sfavorevole dina
mica inflazionistica italiana». 
Speriamo che la Rat non tomi 

a chiedere la svalutazione del
la lira, come fece Umberto 
Agnelli nel 1980, contempora
neamente alla minaccia di li
cenziamenti. Inoltre si accusa
no le perdite (oltre 300 miliar
di di lire) della Fiat-Automo-
vcis brasiliana, un pozzo senza 
fondo che da decenni ingoia 
quattrini e la Rat non e mai riu
scita a rifilare ad altre case. 

Ma ci sono certamente altre 
cause, che trapelano dagli 
stessi dati Rat. Il fatturato risul
ta aumentato dell'11,8% (da 
27.107 a 30.308 miliardi, il che 
fa dire a corso Marconi che co
munque a fine anno si dovreb
be raggiungere il traguardo dei 
60.000 miliardi), ma la cresci
ta è solo del 3,2% (un anno fa 
era del 19,5%) se si escludono 
dal conto le nuove società in
serite nel bilancio consolidato. 
Si tratta di società di assicura
zioni come la Toro, della gran
de distribuzione come La Ri
nascente, di servizi finanziari 
come Prime, che moltiplicano 
per quattro il fatturato delle at
tività non industriali (da 860 a 
ben 3.474 miliardi) e portano 
molti utili, insufficienti tuttavia 
a bilanciare il calo di utili dalle 
industrie. Infatti l'indice di red

ditività delle sole attività indu
striali (rapporto tra utile ope
rativo e ricavi) scende da 9,8 a 
7,1. Diminuiscono pure l'auto
finanziamento gestionale (da 
4.183 a 4.013 miliardi) e la li
quidità finanziaria delle attività 
industriali (da 2.774 a 2.597 
miliardi in soli sei mesi). 

Quali sono le industrie del 
gruppo Rat che segnano il 
passo? Quasi tutte. C'è a que
sto proposito, nelle note diffu
se da corso Marconi, una ta
bella impressionante. Sempre 
facendo il confronto tra i primi 
semestri dei vari anni, Il fattu
rato del settore automobili 
passa da un incremento del 
13,9% ad appena un 3,4% In 

più, il settore autocarri passa 
da un aumento del 13,1% ad 
una diminuzione del 5%, il set
tore trattori e macchine movi
mento terra da + 6,1% a-9,7%, 
la metallurgia da +8,4% a -
11,3%, I componenti per veico
li da + 19%a +1.4%, Scompo
nenti industriali da +45,6% a 
+ 4,8%. Migliorano solo gli in
crementi di fatturato della Snia 
Bpd e della Fiat ferroviaria. 

Perchè rallenta la «spinta 
propulsiva» delle Industrie 
Fiat? I motivi sono noti. Il pro
blema fondamentale fi l'inade
guata qualità del prodotto 
(che non si risolve con le cam
pagne sulla Qualità totale di 
Romiti), da cui discendono la 

Olivetti, utili in caduta libera 
Ma a Ivrea si dicono «orgogliosi» 
Nei primi sei mesi di quest'anno la Olivetti ha incre
mentato il proprio fatturato del 5,8%, ma l'utile pri
ma delle imposte è calato del 41%. È questo il risul
tato della selvaggia battaglia dei prezzi che coinvol
ge tutta l'industria informatica. La casa di Ivrea è l'u
nica impresa europea (e tra le pochissime nel mon
do) a produrre ancora profitti: «Un risultato di cui 
siamo orgogliosi», dice Vittorio Cassoni. 

DARIO VENECONI 

ira MILANO. Sono tanti o po
chi 61 miliardi di utili prima 
delle imposte su un fatturato 
semestrale di oltre 4.100? In 
termini assoluti sono pochi, 
ammettono al vertice dell'Oli
velli. commentando i risultati 
dell'azienda nella prima metà 
di quest'anno. Nel confronto 
con lo scorso anno, Infatti, l'ar

retramento è netto: -41%. E già 
quello dell'anno scorso non fu 
uno dei bilanci migliori. 

Eppure, nota il presidente 
Carlo De Benedetti nella lettera 
inviata agli azionisti, se con
frontati con quelli dei maggiori 
concorrenti questi stessi risul
tati «sono il segno positivo del
l'anticipo, della coerenza e 

della reattività con cui il grup
po sta affrontando il difficile 
momento del mercato». L'am
ministratore delegato Vittorio 
Cassoni si spinge anche più in 
là, affermando che a suo giudi
zio 1'Oltvetti «pud essere orgo
gliosa» dei risultati conseguiti. 

In effetti I maggiori concor
renti europei - la Bull, la Nix
dorf, l'icl-denunciano pesanti 
perdite, tanto che la Olivetti 
pud a buon titolo considerarsi 
l'unico produttore europeo an
cora capace di (are profitti. Ne
gli Stati Uniti del resto il quadro 
non è più brillante. Tra i primi 
10 produttori solo tre - Ibm, 
Apple e Compaq - annuncia
no profitti In crescita: per gli al
tri si parla di un netto calo, se 
non addirittura di ingenti per
dite. 

È questo il risultato di una 
combinazione di fattori diversi. 
L'affermazione degli standards 
e il conseguente relativo decli
no dei sistemi proprietari apre 
la porta all'ingresso sul merca
to di nuovi concorrenti, di soli
to fortemente specializzati. 
Tutti fanno macchine tenden
zialmente sempre più uguali, 
basate su componenti sempre 
più potenti e sempre meno co
stosi. Ne segue una forte com
pressione dei margini di utile 
•n un mercato nel quale le in
novazioni tecnologiche si sus
seguono a ritmo semestrale 
(tanto che i potenziali acqui
renti sono invogliati ad atten
dere, perchè tra poco uscirà 
un nuovo modello più potente 
e meno caro). 

In Europa, poi, Il mercato 

dei personal computer va vi
stosamente riducendo la pro
pria crescita. Le stime più at
tendibili parlano per il '90 di 
una crescita del 22%. contro il 
32 dell'anno scorso. E negli 
Stati Uniti i tassi di sviluppo so
no Inferiori al 10%. 

In questo contesto, rilevano 
ad Ivrea. l'Olivetti mantiene e 
consolida le proprie posizioni: 
seconda in Europa dopo la 
Ibm e prima nuovamente in 
Italia. Atari, Commodore e 
Amstrad. che hanno cercato di 
sfondare sulla fascia bassa, 
perdono quote di mercato. 
Tiene la Ibm. che In Europa 
copre il 15% circa nei personal 
computer!, e avanzano Apple 
e Compaq. 

La Olivetti riesce ad Incre
mentare i propri investimenti 

di ricerca e sviluppo (211 mi
liardi contro 200; e miglioran
do nel contempo il proprio in
debitamento (635 miliardi 
conto i 750 del primo semestre 
'89). Il patrimonio netto della 
società ha raggiunto i 3.534 
miliardi, ovvero il 30% in più 
della attuale capitalizzazione 
di Borsa. 

Cresce, ma ancora in misura 
del tutto insufficiente, la quota 
di fatturato relativa al software 
e al servizi, quella che garanti
sce 1 margini di utile più eleva
ti. Le due voci insieme non 
rappresentano ancora l'8% del 
giro d'affari della società, no
nostante la riforma organizza
tiva del gruppo che ha portato 
a una società autonoma per lo 
sviluppo del software. E nel 
gruppo si discute animata-

scarsa competitività nt Ile gam
me medio-alte di prodotto e 
quindi l'impossibilità di affer
marsi sui mercati «foni» del
l'Europa. Prendiamo il settore 
delle automobili. La Rat si 
consola con modesti incre
menti delle quote di mercato 
in paesi come Spagna, Porto
gallo, Grecia, ma in Italia la 
sua quota di vendite è scesa 
dal 57,4 al 54,3 per cento, in 
Germania dal 5,2 al 4,9 per 
cento, in Francia dal 7,4 a! 7,1 
per cento. Dice che nei primi 
sei mesi dell'anno sono anco
ra andate bene le vendite della 
«Uno», «Tempra», «Dedra», «Al
fa 33». ma tace pudicamente 
sulla «Tipo e altri modelli. 

Negli autocarri le vendite so
no calate del 6.1%. Nei trattori 
le quote di penetrazione sono 
diminuite dal 39 al 37 per cen
to in Italia e dal 15,5 al 15 per 
cento in Europa. E c'è ancora 
un dato rivelatore. Nel primo 
semestre dello scorso anno gli 
investimenti erano cresciuti di 
quasi 200 miliardi. Quest'anno 
sono aumentati di soli 4 (quat
tro) miliardi. Troppo poco per 
un'impresa che voglia compe
tere in Europa. < 

Gianni 
AonelU 
e Carlo 
De Benedetti 

mente sulla scelta della divisio
ne in tre della vecchia Olivetti:. 
la Olivetti Office e la Olivetti Sy
stem and Networks finiscono 
sovente per sovrapporsi e per 
farsi concorrenza tra loro. 

Presentante i dati del bilan
cio, Cassoni non ha voluto 
commentare l'ipotesi - da lui 
stesso avanzata In una intervi- ' 
sta - di un programma di ulte- < 
riore riduzione della occupa- , 
zione: «Ne dobbiamo parlare 9 
prima con i sindacati», ha det- ' 
to. Allo stesso modo non ha * 
voluto riprendere l'esame del- ; 
le infinite ipotesi di collabora- , 
zione con albi produttori infor
matici che s) disegnano attor- ' 
no alla Olivetti a ritmo sempre ' 
crescente. «Penso che possla-1 
mo farcela da soli», ha tagliato f 
corto l'amministratore delega
to. * 

* 

ne lamenta lo stesso Inconve
niente che sale addirittura al 
26,3% per l'utenza allan. Si no
tano miglioramenti rispetto ad 
un analogo sondaggio fatto lo 
scorso anno, ma siamo ancora 
ben lontani dall'optimum. Co
si come siamo lontani dall'Eu
ropa alla voce «mancate con
versazioni». Va a buon termine 
il 54% delle telefonate contro il 
70% raggiunto nei paesi più 
avanzati. La Sip. comunque, si 
accontenterebbe di raggiunge
re il 60%. Nel 34% del casi si 
tratta di chiamate ad apparec
chi occupati o con inquilino 
assente. Nel 6% la colpa è di 
chi sbaglia a comporre il nu
mero ed un altro 6% va addebi
tato alla inaffidabilità della rete 
telefonica. Uno «scherzetto» 
che le associazioni dei consu
matori hanno calcolato in 60 
miliardi di sovraccarico delle 
bollette. 

Ma la Sip ha fame di soldi 
nonostante i 43mila miliardi 
messi in cantiere come investi
menti nei prossimi anni. Una 
cifra ingente, ma probabil
mente non ancora adeguata 
allo sforzo necessario ad ade
guare la rete all'Europa. La so
cietà è indebitata per 18mila 
miliardi. E batte cassa: al go
verno perchè aumenti le tariffe 
telefoniche, al Tesoro perchè 
abbassi l'onere della conces
sione, all'lri perchè gli utili ven
gano reinvestiti nel settore. Il 
ministro delle Poste Mammt 
sembra d'accordo ma avverte: 
non ha senso adeguare le tarif
fo senza ristrutturarle. Ma ri
strutturarle vuol dire riorganiz
zare il lettore oggi assurda
mente spartito tra quattro ge
stori. C'è un progetto fermo in 
Parlamento dal luglio '88: per 
le beghe della maggioranza, 
ammette il ministro. Forse, do
vrebbe fare una telefonata ai 
suoi colleglli. Se riesce a par
largli. 

ecc. 

Parliamo di pace 
Un incontro di donne a Botteghe Oscure 

«L'Importante è partecipare». «Non si può nascondere la testa nella sabbia. Tra 
l'altro, ci sporcheremmo del petrolio di cui abbiamo tanto bisogno». «Le m a m m e 
sono per ognuno di noi una gran cosa, forse la più grande, ma quando si mettono 
insieme per scendere In guerra e fare crociate diventano la peste del paese, il foco
laio di tutte le mollezze, viltà e corruzione». 
Firme di prima pagina, cronisti, parlamentari, tutu hanno giocato alla guerra. Tutti pren
dendosi molto sul serto. Tutti identificandosi nei capi di Stato. 
Anche II gentil sesso e stato chiamato In causa. Come da tradizione, le donne, tutte 
nel panni di mamme, sono state interrogate in un sondaggio d'opinione sul sì o no alla 
guerra. 
Questa volta però il loro «no alla guerra» è stato Inteso non più come un buon sentimen
to ma come una Intollerabile manifestazione di egoismo che Introduceva una nota sto
nata nel coro occidentale. Singolare destino, questo dei «valori femminili», nella politi
ca: di volta in volta, a seconda delle convenienze, Interessi, opinioni, sentimenti ritenuti 
delle donne servono a corroborare l'interesse generale e lo spirito comune del paese o, 
al contrario, vengono vilipesi come «cose di donne». 
Uomini strateghi e donne preoccupate solo del loro figli? A guardare bene non è que
sta la scena che ci si è presentata. Nonostante l'uniformità delle voci maschili, c'è stato 
chi ha dato parola politica a un sentire profondo, maschile che comanda: no alla guer
ra. Colpisce, d'altra parte, che quel «prima di tutto la pace» che dagli anni 50, è stata una 
ragione di aggregazione e di Iniziativa politica delle donne, in particolare per le comuni
ste e per le donne della sinistra (pensiamo alla donne dell'Udì), non abbia trovato, in 
questo momento, parole per dirsi. Oggi quel sentimento non sembra trovare I modi per 
tradursi In politica. Ovvero per orientare comportamenti e prese di posizione rispetto ai 
conflitti In arto. Oggi si fa forte il rischio che esso rimanga un buon sentimento femmini
le Inservibile per noi e confortante per gli uomini. CI chiediamo se il pacifismo di Ieri non 
trovasse radicamento, luoghi e modi che lo rendevano politicamente visibile nel rappor
to strettissimo con 11 movimento operalo e con la sinistra. 
Sulle contraddizioni e l rischi per l'autonomia femminile di quel rapporto strettissimo il 
femminismo ha prodotto molto, Proprio dalla crisi di quel rapporto noi abbiamo comin
ciato a riflettere sulla pace e il suo fare corpo con la nostra pratica politica. 
Di fronte ai conflitti aperti dalla crisi del Colfo, il nostro no alla guerra non ha potuto es
sere vissuto e agito come una specificazione di un sentimento e di una presa di posizio
ne generale della sinistra. Nel bene e nel male ci slamo trovate nella necessità di farne un 
contenuto di lavoro del nostro gruppo. Questo cambia anche il contenuto pace. 
Partire da noi vuol dire In primo luogo produrre efficacia dalla posizione che le donne 
hanno storicamente avuto rispetto agli assetti politici e militari del mondo. 
Non slamo state noi a crearli. Agli uomini che ne avranno voglia spetta Interrogarsi sul 
nessi materiali e simbolici tra la loro aggressività e le forme In cui si sono svolti e hanno 
trovato esito l conflitti tra popoli e tra Stati. 
A noi spetta lavorare, trarre un sapere dal conflitti che viviamo tra noi e con gli uomini. 
Solo da qui possiamo individuare una nostra responsabilità rispetto ai riseli! di guerra e 
al che fare per evitarli. Per questo abbiamo bisogno di discutere e di riflettere con altre. 
Come non possiamo affidarci alla forza dei carri armati buoni contro quelli cattivi, così ci 
riesce difficile affidarci all'Onu o a qualsiasi altra sede di governo mondiale. Non per 
scetticismo sulle possibilità di Intesa tra Stati e popoli ma perché sappiamo che qualsia
si meta anche la più ambiziosa come la pace e l'Intesa tra 1 popoli, è realizzabile soltan
to se si è capaci di Inventare, laddove si è, forme concretissime con cui cominciare ad ap-
Propriarsene e a farla pesare materialmente nelle nostre vite. 

er questo per noi è più Importante creare un momento di incontro tra donne qui e ora 
sulla pace e sulla guerra che un «lottare» per il governo mondiale. 
Invitiamo le donne che lo desiderano a discuterne II 3 ottobre alle ore 18 In via delle Bot
teghe Oscure 4 , Sala stampa. 

Gruppo 'La nostra Uberto è solo nelle nostre mani* 

CTO 
CERTIFICATI DEL TESORO CON OPZIONE 

• I CTO, di durata 6 anni, hanno godimento 
19.9.1990 e scadenza 19.9.1996. 
• I possessori hanno facoltà di ottenere il 
rimborso anticipato dei titoli, nel periodo dal 
19 al 29 settembre 1993, previa richiesta 
avanzata presso le Filiali della Banca d'Ita
lia dal 19 al 29 agosto del 1993. 
• I Certificati con opzione fruttano l'inte
resse lordo del 12,50% pagabile in due rate 
semestrali posticipate. 
• I titoli vengono offerti al prezzo di emis
sione di 97,45%; possono essere prenotati 
dai privati risparmiatori presso gli sportelli 
della Banca d'Italia e delle aziende di credi
to entro le ore 13,30 del 28 settembre. 

• Il collocamento dei CTO avviene col me
todo dell'asta marginale riferita al prezzo 
d'offerta, costituito dalla somma del prezzo 
d'emissione e dell'importo del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve 
essere pari a 5 centesimi o multiplo. 

• Il prezzo di aggiudicazione d'asta verrà 
reso noto con comunicato stampa. 

• Poiché i certificati hanno godimento 19 
settembre 1990, all'atto del pagamento, il 3 
ottobre, dovranno essere versati, oltre al 
prezzo di aggiudicazione gli interessi matu
rati sulla cedola in corso; 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. : 

In prenotazione fino al 28 settembre 
Rimborso 

al 

3 anno 

6 anno 

Rendimento annuo massimo 

Lordo % 

14,00 
13,54 

Netto % 

12,21 
11,82 
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